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L’ascolto della Parola e dello Spirito nella rivelazione cosmica 

1. “Quanto amabili sono tutte le sue opere! E appena una scintilla se ne può osservare… Potremmo dire molte cose e

mai finiremmo se non per concludere: Egli è tutto!… Egli, il Grande, al di sopra di tutte le sue opere” (Sir 42,22; 43,27-

28). Queste stupende parole del Siracide riassumono il canto di lode, elevato in ogni epoca e sotto tutti i cieli, al Creatore

che si rivela attraverso l’immensità e lo splendore delle sue opere.  

Anche se in forme ancora imperfette, moltissime voci hanno riconosciuto nel creato la presenza del suo Artefice e

Signore. Un antico re e poeta egiziano, rivolto alla sua divinità solare, esclamava: “Come sono numerose le tue opere!

Esse sono nascoste al nostro volto; tu, Dio unico, fuori del quale nessuno esiste, tu hai creato la terra secondo la tua

volontà, quando tu eri solo” (Inno ad Aton, cf. J. B. Pritchard [ed], Ancient Near Eastern Texts, Princeton 1969³, pp. 369-

371). Qualche secolo dopo anche un filosofo greco celebra in un inno mirabile la divinità che si manifesta nella natura e

in particolare nell’uomo: “Di tua stirpe noi siamo, e la parola come riflesso di tua mente noi abbiamo, soli fra tutti gli esseri

animati che sulla terra hanno vita e moto” (Cleante, Inno a Zeus vv. 4-5). L’apostolo Paolo raccoglierà questa elevazione

citandola nel suo discorso all’Areopago di Atene (cfr At 17,28).  

2.L’ascolto della parola che il Creatore ha affidato alle opere delle sue mani è richiesto anche al fedele musulmano: “O

uomini, adorate il vostro Signore che ha creato voi e coloro che furono prima di voi e temete Dio, il quale ha fatto per voi

della terra un tappeto e del cielo un castello e ha fatto scendere dal cielo acqua con la quale estrae dalla terra quei frutti

che sono il vostro cibo quotidiano” (Corano II, 21-23). La tradizione ebraica, fiorita sul terreno fertile della Bibbia, scoprirà

la presenza personale di Dio in ogni angolo del creato: “Dovunque io vada, Tu! Dovunque io sosti, Tu! Solo Tu, ancora

Tu, sempre Tu!… Cielo, Tu, terra, Tu, sopra Tu, sotto Tu! Dovunque giro, dovunque ammiro, solo Tu, ancora Tu, sempre

Tu!” (M. Buber, I racconti dei Chassidim, Milano 1979, p. 276).  



3.La Rivelazione biblica s’incastona in questa ampia esperienza di senso religioso e di preghiera dell’umanità, ponendovi

il sigillo divino. Comunicandoci il mistero della Trinità, essa ci aiuta a cogliere nella creazione stessa non solo l’orma del

Padre, sorgente di ogni essere, ma anche quella del Figlio e dello Spirito. All’intera Trinità si volge ormai lo sguardo del

cristiano, quando col Salmista contempla i cieli: “Dalla parola del Signore - cioè, dal suo Verbo eterno - furono fatti i cieli;

dal soffio della sua bocca - cioè, dal suo Spirito Santo - ogni loro schiera” (Sal 33,6). “I cieli” quindi “narrano la gloria di

Dio e l’opera delle sue mani annunzia il firmamento. Il giorno al giorno ne affida il messaggio e la notte alla notte ne

trasmette notizia. Non è linguaggio e non sono parole di cui non si oda il suono. Per tutta la terra si diffonde la loro voce

e ai confini del mondo la loro parola” (Sal 19,2-5).  

Bisogna avere l’orecchio dell’anima sgombro da rumori per cogliere questa voce divina che risuona nell’universo.

Accanto alla rivelazione propriamente detta contenuta nelle Sacre Scritture c’è, quindi, una manifestazione divina nello

sfolgorare del sole e nel calare della notte. Anche la natura è, in un certo senso, il “libro di Dio”.  

4. Possiamo chiederci come si possa sviluppare, nell’esperienza cristiana, la contemplazione della Trinità attraverso la

creazione, scorgendovi non solo genericamente il riflesso dell’unico Dio, ma anche l’orma delle singole Persone divine.

Se è vero infatti che “il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo non sono tre principi della creazione, ma un solo principio”

(Concilio di Firenze: DS 1331), è anche vero tuttavia che “ogni Persona divina compie l’operazione comune secondo la

sua personale proprietà” (CCC 258). 

Quando allora contempliamo ammirati l’universo nella sua grandezza e bellezza, dobbiamo lodare l’intera Trinità, ma in

modo speciale il nostro pensiero va al Padre da cui tutto scaturisce, come pienezza fontale dell’essere stesso. Se poi ci

soffermiamo sull’ordine che regge il cosmo e ammiriamo la sapienza con cui il Padre l’ha creato dotandolo di leggi che

ne regolano l’esistenza, è spontaneo per noi risalire al Figlio eterno, che la Scrittura ci presenta come Parola (cfr Gv 1,1-

3) e Sapienza divina (cfr 1Cor 1,24.30). Nel mirabile canto che la Sapienza intona nel libro dei Proverbi e che è stato

proposto all’inizio di questo nostro incontro, essa appare “costituita fin dall’eternità, fin dal principio” (Pr 8,24). La

Sapienza è presente al momento della creazione “come architetto”, pronta a porre le sue delizie “tra i figli dell’uomo” (cfr

Pr 8, 30-31). Sotto questi aspetti la tradizione cristiana ha visto in essa il volto di Cristo, “immagine del Dio invisibile,

generato prima di ogni creatura… Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui. Egli è prima di tutte le

cose e tutte sussistono in lui” (Col 1,15-17; cfr Gv 1,3).  

5.Alla luce della fede cristiana, la creazione poi evoca in modo particolare lo Spirito Santo nel dinamismo che

contraddistingue i rapporti tra le cose, all’interno del macrocosmo e del microcosmo, e che si manifesta soprattutto là

dove nasce e si sviluppa la vita. In forza di questa esperienza, anche in culture lontane dal cristianesimo si è in qualche

modo percepita la presenza di Dio come “spirito” che anima il mondo. Celebre, in questo senso, l’espressione virgiliana:

“spiritus intus alit”, “lo spirito alimenta dall’interno” (Eneide, VI, 726).  

Il cristiano sa bene che una tale evocazione dello Spirito sarebbe inaccettabile, se riferita a una sorta di “anima mundi”

intesa in senso panteistico. Ma, escludendo questo errore, resta vero che ogni forma di vita, di animazione, di amore,

rinvia in ultima analisi a quello Spirito, di cui la Genesi dice che “aleggiava sulle acque” (Gen 1,2) all’alba della creazione

e nel quale i cristiani, alla luce del Nuovo Testamento, riconoscono un riferimento alla Terza Persona della Santissima

Trinità. La creazione, infatti, nel suo concetto biblico, “comporta non solo la chiamata all’esistenza dell’essere stesso e
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del cosmo, cioè il donare l’esistenza, ma anche la presenza dello Spirito di Dio nella creazione, cioè l’inizio del

comunicarsi salvifico di Dio alle cose che crea. Il che vale prima di tutto per l’uomo, il quale è stato creato a immagine e

somiglianza di Dio” (Dominum et vivificantem, n. 12). 

Di fronte al dispiegarsi della rivelazione cosmica, annunziamo l’opera di Dio con le parole del Salmista: “Mandi il tuo

Spirito, sono creati e rinnovi la faccia della terra” (Sal 104,30).

Saluti:

I extend a special welcome to the Ecumenical Jubilee pilgrimage from the Diocese of Portsmouth,
and to the large group of pilgrims from Hong Kong. Upon all the English-speaking visitors,
especially from England, from Gozo in Malta and from the United States of America, I invoke the
abundant blessings of Almighty God.

Je salue cordialement les pèlerins francophones, notamment les coopérateurs de l’Œuvre de
Sainte-Dorothée, venus du Cameroun, du Burundi, et du Congo démocratique, priant pour que
l’Afrique toute entière retrouve la paix. À tous, je donne de grand cœur la Bénédiction
apostolique. 

Liebe Pilger und Besucher aus den Ländern deutscher Sprache! Nützt die Zeit Eurer Ferien, um
den dreifaltigen Gott in seinen Werken neu zu entdecken. Dabei wünsche ich Euch schöne und
erholsame Tage. Gerne erteile ich Euch und allen, die mit uns über Radio Vatikan oder das
Fernsehen verbunden sind, den Apostolischen Segen.

Saúdo os peregrinos aqui presentes de língua portuguesa, em particular os grupos de visitantes
vindos de Portugal e do Brasil; desejo a todos felicidades, paz e graça no Senhor! Grato pela
vossa presença, desejo-vos todo o bem; e que Roma vos confirme na fé e nos propósitos de vida
e de testemunho cristão. É o que imploro para todos, por Nossa Senhora, com a Bênção
Apostólica.

 Saludo con afecto a los peregrinos de lengua española, especialmente los grupos venidos de
España, México, El Salvador y Chile. A todos deseo que la contemplación de las maravillas de la
creación y su recto uso os ayude a descubrir la presencia providente de la Trinidad.

Saluto in lingua ungherese ai pellegrini ungheresi provenienti da Miskolc, Mórahalom, Vác e
Tura(Arcidiocesi di Eger, diocesi di Szeged-Csongrád e Vác):  

Szeretettel köszöntöm a magyar zarándokokat Miskolc, Mórahalom, Tura és Vác helységekbôl.
Isten hozott Benneteket! Megváltásunk Nagy Jubileumának méltó ünneplése legyen Számotokra
égi kegyelmek forrása. Szeretettel adom Rátok apostoli áldásomat. Dicsértessék a Jézus
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Krisztus!  

Versione italiana del saluto in lingua ungherese 

Saluto cordialmente i pellegrini ungheresi da Miskolc, Mórahalom, Tura e Vác.La celebrazione
degna del Grande Giubileo sia per voi fonte di elette grazie celesti.  

Vi imparto di cuore la Benedizione Apostolica.  

Sia lodato Gesù Cristo!

Saluto in lingua croata:

Draga braƒo i sestre, Jubilej, koji upravo slavimo, poziva nas da vjeru pretvaramo u djela
…injeni…no se zalañuƒi na svim podru…jima osobnoga ñivota, ñivota obitelji, Crkve i društva.
Plodovi ƒe našega zalaganja biti obilni ako dopustimo da nas u tome vodi Duh Sveti, koji u ljudskoj
obitelji nastavlja ostvarivati velebna djela spasenja.

Srda…no pozdravljam sestre sluñavke maloga Isusa iz Sarajeva te hodo…asni…ke skupine iz
Ogulina, Splita, ðrnovnice i Lasinje. Svima rado udjeljujem apostolski blagoslov.

Hvaljen Isus i Marija!

Versione italiana del testo croato:

Cari Fratelli e Sorelle, il Giubileo, che stiamo celebrando, ci invita a tradurre la fede in opere,
impegnandoci concretamente in tutti i settori della vita personale, della famiglia, della Chiesa e
della società. I frutti del nostro impegno saranno abbondanti se ci lasciamo guidare dallo Spirito
Santo, che continua a compiere le meraviglie della salvezza nella famiglia umana.

Saluto cordialmente le Suore Ancelle del Bambin Gesù di Sarajevo, come pure i gruppi di
pellegrini provenienti da Ogulin, Split, ðrnovnica e Lasinja. A tutti volentieri imparto la Benedizione
Apostolica.

Siano lodati Gesù e Maria!

Saluto ai pellegrini slovacchi

S láskou vitam pútnikov zo Slovenska: z Nitry a Bratislavy, z Kysúc a Povañia.

Bratia a sestry, obdobie dovoleniek a prázdnin je vhodným …asom na obnovenie síl tela a ducha.
Prajem vám dni telesného i duševného odpo…inku a odporú…am vám venovaÙ vä…ší priestor

4



modlitbe a rodine.

K tomu rád udeµujem apostolské poñehnanie vám i všetkýim vašim drahým.

Pochválený bu‹ Jeñiš Kristus!

Versione italiana del saluto in lingua slovacca: Con affetto do il benvenuto ai pellegrini provenienti dalla Slovacchia: da

Nitra e Bratislava, da Kysuce e Povañie.Fratelli e Sorelle, il tempo delle vacanze e delle ferie è propizio per ritemperare

le forze del corpo e dello spirito. Vi auguro giorni di riposo fisico e spirituale e vi invito a dedicare più spazio alla preghiera

e alla famiglia.Con questi auspici imparto volentieri la Benedizione Apostolica a voi e a tutti i vostri cari.Sia lodato Gesù

Cristo!

 

* * *

Saluto i pellegrini di lingua italiana. Anzitutto, i religiosi e le religiose presenti, in particolare, i
partecipanti ai Capitoli Generali delle Congregazioni delle Suore Collegine della Sacra Famiglia,
delle Missionarie Figlie del Calvario, delle Suore Domenicane di Santa Caterina da Siena e delle
Suore di Gesù Redentore. Nell'invocare la benedizione di Dio sulle rispettive assemblee capitolari,
auspico di cuore che questo nostro incontro sia per tutti di stimolo a seguire il Vangelo con
rinnovato entusiasmo, sostenuti ed illuminati sempre dalla grazia del Signore.

Saluto, poi, i fedeli della diocesi di Patti che, guidati dal Vescovo, il caro Monsignor Ignazio
Zambito, sono venuti per il loro pellegrinaggio giubilare. Cari Fratelli e Sorelle, grazie per la vostra
visita. Questa sosta presso i luoghi sacri della Città eterna sia ricca di frutti spirituali e pastorali per
voi e per l'intera comunità diocesana, alla quale invio un benedicente ed affettuoso pensiero
augurale.

Mi rivolgo, infine, ai giovani, agli ammalati ed agli sposi novelli.

Cari giovani, impiegate il periodo estivo, che è tempo di viaggi, di visite culturali, di pellegrinaggi,
di ritiri spirituali e di campi-scuola o di lavoro, come momenti preziosi di crescita umana e
religiosa.

Cari ammalati, il Signore vi conceda conforto e sollievo, in questo periodo spesso più difficile per
voi, e vi renda ancor più consapevoli della forza salvifica della sofferenza.

E voi, cari sposi novelli, profittate dell'estate per vivere intensamente la comunione familiare,
dedicando più tempo alla preghiera e all'ascolto reciproco.

A tutti la mia Benedizione.

5



 

© Copyright 2000 - Libreria Editrice Vaticana

Copyright © Dicastero per la Comunicazione - Libreria Editrice Vaticana

6


